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LUCA LENZINI, Cronotopi 
novecenteschi. Intrecci di 
Spazio e Tempo in poesia, 
Macerata, Quodlibet 2020, 
pp. 96, € 10,00

Davanti al titolo e all’annesso sottotitolo del 
recente saggio di Luca Lenzini il lettore non po-
trà non richiamare alla memoria il conosciutis-
simo Le forme del tempo e del cronotopo nel 
romanzo di Michail Bachtin. La proposta dello 
studioso è difatti quella di leggere alcuni testi di 
poesia novecentesca tramite gli strumenti cri-
tici bachtiniani, solitamente utilizzati negli studi 
sul romanzo. Le convincenti analisi proposte 
sono un’implicita conferma dell’opportunità di 
questa applicazione metodologica, del resto 
già legittimata da Bachtin in Epos e romanzo: 
in quel saggio si notava infatti come il siste-
ma dei generi letterari, a partire dalla seconda 
metà del XVIII secolo, fosse stato investito da 
un processo di «romanzizzazione» che non ha 
coinvolto unicamente la circolazione dei cro-
notopi romanzeschi ma anche e soprattutto 
la caratteristica istanza dialogica del roman-

zo. Difatti, sia che ritorni alla casa dell’infanzia 
e riscopra il tempo dell’idillio – come nei testi 
analizzati nella prima parte del saggio – o che, 
camminando per strada, si imbatta in un co-
noscente o in uno sconosciuto – come nei 
testi della seconda –, l’io lirico fa esperienza di 
un contatto con l’altro.

Il ritorno nella casa degli avi, cui Guido 
Gozzano ha dedicato, nella Via del rifugio, i 
Sonetti del ritorno e l’Analfabeta, è al centro 
della prima parte del libro. In modo simile ad 
altri personaggi di una costellazione europea 
primonovecentesca tracciata dallo studioso, 
cui appartengono Tonio Kröger di Thomas 
Mann ed Il giardino dei ciliegi di Anton Čechov, 
l’io lirico, che aveva infranto l’idillio trasferen-
dosi in città e appropriandosi della cultura ur-
bana, fa ritorno nella casa di campagna e si 
confronta con il ricordo del Nonno, esempio 
di equilibrio tra uomo e cicli naturali, e con la 
figura dell’analfabeta dell’omonimo compo-
nimento, custode della casa e depositario di 
una cultura arcaica. Se l’opposizione città/
campagna è usuale, Lenzini riesce tuttavia a 
far emergere chiaramente l’originalità dell’ap-
propriazione del motivo da parte di Gozzano: 
la beata ignoranza dell’analfabeta risente infatti 
sia dell’ascetismo di Schopenhauer che, in 
modo più ambiguo, dell’«attraversamento di 
Nietzsche» (p. 27) comune a larga parte della 
cultura borghese del primo Novecento. «Altro 
sentiero tenta al suo rifugio / il bimbo illuso 
dalle stampe in rame» recitano gli ultimi due 
versi dell’Analfabeta: un rifugio che si configura 
come tentativo di ricreare l’esperienza infanti-
le attraverso la poesia, poiché «in quest’area 
borghese la meta del ritorno, in fondo, è ogni 
volta la stanza dei bambini» (p. 37).

Nella seconda parte, per studiata asim-
metria rispetto alla prima, Lenzini, da un lato 
restringe il campo scegliendo unicamente 
testi di poeti italiani, dall’altro lo dilata dedi-
candosi più distesamente ad ogni componi-
mento in esame. La lente utilizzata, stavolta, è 
quella del cronotopo della strada, luogo dove 
si possono fare incontri imprevisti poiché 
«riunisce quel che il mondo separa» (p. 42). 
Il lettore assiste così all’incontro tra l’io lirico 
con la Signora e la Signorina, figure rispettiva-
mente della Morte e della Vita nel poemetto 
Due strade ancora di Gozzano; al fugace – il 
tempo di uno sberleffo – incrocio tra un ottua-
genario e un bambino, figure agli antipodi sul-
la linea nel tempo e protagoniste di una tarda 
lirica di Palazzeschi; o ancora alle apparizioni 
rivelatorie di due testi di Sereni (Ancora sulla 
strada di Creva e Autostrada della Cisa); alle 
passeggiate giovanili, recuperate dal fondo 
del tempo perduto, della Camera da letto di 
Bertolucci; per terminare, infine, con due testi 
di Fortini da Composita solvantur (Incontri nel 
bosco e L’incontro). In questi estremi com-
ponimenti fortiniani Lenzini nota come «l’im-
pianto conoscitivo di cui il cronotopo si faceva 
carico in Montale o in Sereni […] viene rigetta-
to, una volta per sempre» (pp. 79-80) poiché 
l’esperienza della durée risulta squalificata in 
favore di una visione escatologica. Non resta 
che concentrare lo sguardo nel tentativo di 
vedere affiorare qualche indizio del compiersi 
del futuro: ed anche questa, a ben vedere, è 
una considerazione che chiama in causa le 
forme del tempo e del cronotopo.   

(Lorenzo Morviducci)

MARCO NICASTRO,  
La resistenza della scrittura. 
Letteratura, psicanalisi, 
società, Borgomanero (No), 
Giuliano Landolfi Editore 2019, 
pp. 232, € 18,00

«Credo fermamente che l’identità di 
un individuo si definisca non solo gra-
zie a una funzione di sostegno assicu-
rata dalle varie figure di riferimento nel 
corso della crescita, ma anche grazie 
al contrasto con queste» (pp. 9-10). È 
dunque a partire da questo «elemento 
essenziale per lo sviluppo dell’identi-
tà individuale» (p. 10) che Marco Ni-
castro, psicanalista, concepisce tale 
opera: una raccolta di saggi costruiti 
intorno al concetto di ‘conflitto’. 

Non solo: come già anticipato dal 
titolo, La resistenza della scrittura. 
Letteratura, psicanalisi, società, altro 
filo conduttore del libro è il concetto di 
‘resistenza’, qui inteso come «esistere 
in opposizione a qualcosa», o, anco-

ra, come «opposizione simbolica a sé 
stessi e alle proprie inclinazioni più pri-
mitive» (p. 11) e che, nei testi presenti, 
si concretizza nella pratica della scrit-
tura e, in senso più ampio, attraverso 
le produzioni artistiche.

Il volume è suddiviso in quattro 
macroaree che evocano, appunto, la 
presenza dei due ‘leitmotiv’, o ‘fils rou-
ges’ dominanti: Arti visive; Letteratura; 
Psicanalisi e dintorni; Politica, cultura, 
società. 

Ed è già nella prima parte, quella 
consacrata alle arti, che, ad esempio, 
Nicastro ci offre un’analisi quanto più 
dettagliata del complicato rapporto 
artista-opera, e lo fa soffermandosi 
sul percorso artistico di Lucio Fonta-


